Trento, 18 aprile 2011
Relazione sull’ATTIVITA' COMMISSIONE DEI DODICI 2009-2011
Commissario Roberto Pinter
A seguito del ritardo con il quale il Governo ha indicato i propri rappresentanti la Commissione ha iniziato la propria attività il 14 ottobre 2009, eleggendo poi in data 5 novembre 2009 Mario Malossini, Presidente della commissione, su proposta del ministro Fitto, e con il voto di astensione mio e del commissario Zocchi.
La Commissione ha quindi ripreso in data 2 dicembre 2009 i temi, già istruiti dalla precedente Commissione, ma che andavano rivisti alla luce dell'accordo di Milano e della conseguente modifica dello Statuto di autonomia.
L'accordo di Milano ha ovviamente condizionato fin dall'inizio l'attività della Commissione avendo ridisegnato i rapporti finanziari tra Stato e Autonomia nonché modificato le competenze delle Province autonome, con la delega in materia di ammortizzatori sociali e di Università di Trento.
Significativa a proposito la seduta della Commissione a Trento, il 22 marzo 2010, con la presenza dei Presidenti delle Province autonome e della Regione Trentino Alto Adige, per approfondire i contenuti dell'accordo e le norme conseguenti.
Veniamo alle Norme affrontate dalla Commissione:
NORMA DI ATTUAZIONE IN MATERIA DI MINORANZE LINGUISTICHE
La norma riguarda la tutela della popolazione ladina, mochena e cimbra nella Provincia autonoma di Trento. Questa proposta di norma di attuazione abilita la Provincia a disciplinare con legge i criteri e le modalità di accertamento della conoscenza della lingua e della cultura ladina, mochena e cimbra necessario per beneficiare delle forme di tutela delle minoranze linguistiche previste dalle norme di attuazione. La proposta ha la finalità di semplificare e quindi di rendere più funzionale l'accertamento. 
Questa norma è stata adottata dalla commissione in data 23 febbraio 2010 e approvata dalla stessa il 18 maggio 2010. La norma di attuazione è stata approvata dal Governo nella seduta del 22 ottobre 2010 emanata dal Presidente della Repubblica con decreto legislativo 19 novembre 2010 n. 262 e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 9 febbraio 2011 serie generale – n. 32.
NORMA IN MATERIA DI ASSISTENZA SANITARIA NELLE CARCERI
La Norma riguarda disposizioni in materia di assistenza sanitaria ai detenuti e agli internati negli istituti penitenziari. La legge del 24 dicembre 2007, n. 244, a completamento del riordino della disciplina della medicina penitenziaria, ha previsto il trasferimento al Servizio sanitario nazionale, e dunque alle Regioni, di tutte le funzioni sanitarie che sono svolte dall'amministrazione penitenziaria. Per le regioni a statuto speciale il trasferimento avviene con norma di attuazione; quindi con la norma di attuazione proposta si completano le competenze della Provincia in materia di tutela della salute trasferendo le funzioni dello Stato relative solo all'assistenza sanitaria ai detenuti e agli internati negli istituti penitenziari, compreso il personale addetto a tali funzioni. La norma prevede inoltre il coordinamento tra i servizi sanitari e l'amministrazione penitenziaria, ferma restando la competenza in capo agli organi statali per la sicurezza all'interno delle strutture sanitarie ubicate negli istituti. Dunque si persegue l'obiettivo del miglioramento della situazione carceraria trentina e altoatesina, mediante la ricerca di sinergie tra le Province autonome e lo Stato, razionalizzando e ottimizzando le risorse attualmente messe a disposizione degli enti predetti. 
Questa proposta è stata approvata dalla Commissione il 18 maggio 2010. La norma di attuazione è stata approvata dal Governo nella seduta del 22 ottobre 2010 emanata dal Presidente della Repubblica con decreto legislativo 19 novembre 2010 n. 252 e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 2 febbraio 2011 serie generale – n. 26.
NORMA IN MATERIA DI CORTE DEI CONTI
La norma prevede il superamento del controllo preventivo di legittimità sugli atti, nonché la possibilità di integrare la sezione di controllo con un componente individuato da ciascuna Provincia, coerentemente con quanto stabilito dal titolo V della Costituzione, modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, successivamente attuato dall'articolo 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131, che ha delineato il nuovo sistema dei controlli della Corte dei conti nei confronti di comuni, province, città metropolitane e regioni. La norma proposta inoltre consegue alle modifiche apportate al titolo VI dello Statuto, ai sensi dell'articolo 104 dello Statuto, dalla legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge finanziaria 2010), che ha modificato l'articolo 79 dello Statuto ponendo in capo alle Province il controllo sulla gestione e la vigilanza sugli obiettivi di finanza pubblica, relativamente agli enti locali, ai propri enti e organismi strumentali, alle aziende sanitarie, alle università non statali, alle camere di commercio e agli altri enti o organismi, ad orientamento regionale o provinciale, finanziati dalle stesse in via ordinaria. 
Lo schema di norma di attuazione è stato presentato alla Commissione in data 22 marzo 2010; a seguito di successivi approfondimento e perfezionamenti la Commissione ha approvato il testo nella seduta del 18 maggio. Il testo è ora all’attenzione della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’approvazione.
NORMA IN MATERIA DI TRIBUNALE DI Giustizia amministrativa di trento
La norma riguarda disposizioni in materia di personale tecnico-amministrativo del Tribunale regionale di giustizia amministrativa di Trento. La proposta di norma di attuazione è finalizzata al miglioramento della funzionalità degli uffici del tribunale mediante delega alla Provincia autonoma di Trento delle funzioni che riguardano l'attività di supporto organizzativo e strumentale. Tali funzioni consentono la stabilizzazione in capo alla Provincia dell'attività di competenza del personale tecnico-amministrativo assegnato al tribunale, ivi compreso il segretario generale, nonché delle spese di funzionamento del tribunale, escluse le spese per il personale di magistratura. Il TRGA di Trento, ha dovuto attendere il 1986 per nascere e in quel frangente si è ritenuto di coprire i costi del personale di segreteria mediante il comando dei dipendenti di ruolo, provenienti da enti diversi. C'erano molti comandati dalla Provincia, dalla Regione e dagli enti locali e successivamente dall'università. Questa situazione di generale provvisorietà è ancora in essere e quindi si prevede che il personale, ad oggi in posizione di comando presso il TRGA, possa richiedere l'inquadramento nel ruolo del personale della Provincia, con l'assenso da parte dell'amministrazione di appartenenza.
L’esame dello schema di norma di attuazione da parte della Commissione ha avuto inizio con la seduta del 23 febbraio 2010; successivamente, tenuto conto degli approfondimenti intervenuto, dei pareri resi dalle competenti Amministrazioni dello Stato e da ultimo del parere reso dal Consiglio di Stato, la Commissione apportando le conseguenti modifiche al testo originario ha approvato definitivamente la norma di attuazione nella seduta del 16 febbraio 2011. Il testo è ora all’attenzione della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’approvazione.
NORMA IN MATERIA DI ARCHIVI DI STATO
C'è poi la norma riguardante la delega delle funzioni dello Stato in materia di archivi. Già con le norme di attuazione contenute nel decreto legislativo del 15 dicembre 1998, n. 506, sono state integrate le competenze delle Province in materia di tutela e conservazione degli archivi, attraverso il trasferimento alla Provincia autonoma di Trento delle funzioni relative alla custodia e alla manutenzione degli archivi e di una notevole serie di documenti conservati presso l'Archivio di Stato di Trento, ritenuti di interesse provinciale. Con la norma di attuazione in esame si propone di completare il trasferimento di competenza in materia archivistica, con la conseguente soppressione dell'Archivio di Stato di Trento e di Bolzano, e di delegare le Province per l'esercizio delle funzioni sul relativo territorio. La norma prevede il trasferimento alle Province degli archivi e dei documenti conservati nell'Archivio di Stato, per la loro gestione e conservazione, a seguito dell'intesa con l'amministrazione archivistica dello Stato.
La norma è stata trasmessa in data 23 febbraio 2010 per i pareri alle competenti Amministrazioni dello Stato; nonostante che le strutture del Ministero dell’Economia e delle finanze non abbiano avuto nulla da rilevare le opposizioni del Ministero dei beni culturali comporteranno ulteriori approfondimenti prima dell’approvazione della norma da arte della Commissione.
Fin qui le Norme già previste in calendario, ad esse si aggiungono quelle derivate dall’accordo di Milano: quella riguardante l'Università di Trento, quella sugli ammortizzatori sociali e quella sulla finanza regionale e provinciale, e infine una Norma già affrontata da precedenti commissioni e riguardante il Parco dello Stelvio.
NORMA IN MATERIA DI GESTIONE DEL PARCO DELLO STELVIO
In data 30 novembre la Commissione ha affrontato un nuovo testo della Norma di attuazione in materia di Parco dello Stelvio.
La Commissione aveva già valutato uno schema normativo in materia che trova la propria ragione nella circostanza che la gestione del parco, che è stata attuata (ai sensi del D.P.R. n. 279/74 e dell’art. 35 della L. n. 394 del 1991) mediante la costituzione di un apposito consorzio fra lo Stato e gli enti territorialmente competenti, ha evidenziato nella sua esperienza concreta alcune criticità. Problemi che riguardano principalmente il personale e le risorse finanziarie, nonché il fatto che le istituzioni locali, introducendo ed aggiornando gli strumenti urbanistici volti alla salvaguardia ambientale, si sono assunte nuove responsabilità. Ne è scaturita l’esigenza di emanare una norma di attuazione che risolva tali criticità anche attribuendo alle istituzioni locali maggiore coinvolgimento e responsabilità nell’attività di programmazione e gestione del parco, pur confermando tuttavia la configurazione unitaria del parco.
Da sottolineare come, in virtù dell’accordo di Milano per la parte riguardante i territori confinanti, “Agli oneri per la gestione del parco dello Stelvio provvedono le province autonome per il territorio di rispettiva competenza, nonché i comuni della regione Lombardia, con le risorse individuate dall’articolo79. comma 1, lettera c), dello Statuto Speciale per gli interventi sui territori confinanti con le due province”.
La Commissione nonostante la richiesta di un ulteriore approfondimento per una migliore stesura della norma e per coordinare meglio le competenze dei tre territori interessati, ha approvato, il testo della norma, fortemente voluta dalla Provincia di Bolzano e sostenuta dal governo. La norma, con alcune modifiche rispetto al testo approvato in commissione, cosa piuttosto insolita, è stata approvata dal governo e a riprova di una procedura anomala, oltre che per le contestazioni da parte della regione Lombardia e delle associazioni ambientaliste, il Capo dello Stato non ha promulgato la Norma ed ha chiesto la riapprovazione da parte della Commissione.
Il mio voto di astensione è stato motivato dall’insolita procedura e perché, essendo coinvolte tre diverse amministrazioni, era utile prevedere un piano strategico e incisive funzioni di indirizzo e programmazione tali da omogeneizzare sia le discipline legislative delle due province sia le azioni di tutela e di promozione in tutto il territorio del Parco, Lombardia inclusa, al fine di garantire l’unitarietà del parco. 
NORMA IN MATERIA DI UNIVERSITA' DI TRENTO
La Norma relativa alla delega delle funzioni in materia di Università statale di Trento è stata affrontata il 16 febbraio 2010.Quanto al contenuto della norma:
Il comma 122 dell’articolo 2 della legge n. 191 prevede:
“122.  Nel rispetto dell’articolo 33 della Costituzione e dei princìpi fondamentali della legislazione statale, la provincia autonoma di Trento esercita, ai sensi degli articoli 16 e 17 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, le funzioni, delegate alla medesima provincia autonoma a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, relative all’università degli studi di Trento, compreso il relativo finanziamento. L’onere per l’esercizio delle predette funzioni rimane a carico della provincia autonoma di Trento secondo quanto previsto dalla lettera c) del comma 1 dell’articolo 79 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972, come sostituito dal comma 107, lettera h), del presente articolo.”
“125.  Fino all’emanazione delle norme di attuazione che disciplinano l’esercizio delle funzioni delegate di cui ai commi 122, 123 e 124, lo Stato continua a esercitare le predette funzioni ferma restando l’assunzione degli oneri a carico delle province autonome di Trento e di Bolzano, a decorrere dal 1° gennaio 2010, secondo quanto previsto dalla lettera c) del comma 1 dell’articolo 79 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, come sostituito dal comma 107, lettera h), del presente articolo.”
La proposta di norma esplicita le competenze della Provincia anche in rapporto alla legge di riforma dell’Università – la cosiddetta legge Gelmini.
In particolare individua i contenuti della materia (Università di Trento) entro la quale le funzioni statali sono delegate, cioè l'individuazione precisa delle funzioni delegate (anche in relazione alla autonomia che la Costituzione assicura alle Università) e la soglia minima del finanziamento assicurato dalla Provincia; i criteri di riferimento per assicurare la valutazione sul piano finanziario, organizzativo e funzionale dei risultati ottenuti dall'Università, sempre nel rispetto dell'autonomia di valutazione e di programmazione spettante all'Università. 

Inoltre, in relazione alla nuova impostazione della finanza della Provincia prevista dallo Statuto speciale, si precisa la non applicabilità all'Università di Trento dei vincoli posti dalle legge finanziaria dello Stato alle altre università italiane in materia di finanza pubblica, e in loro luogo l’applicazione delle norme di legge provinciale aventi la medesima finalità. 

In particolare é previsto che lo Statuto della Università definisca il modello organizzativo, l’adozione di un progetto strategico e i criteri per la relativa valutazione, nonché i collegamenti tra Università di Trento e il sistema nazionale delle università.
Per gli organi dell’Ateneo vengono individuati specifici principi e criteri direttivi per assicurare la chiara individuazione delle funzioni, dei compiti e delle relative responsabilità.
Si individuano le modalità per l’approvazione del nuovo statuto dell’Università. Lo statuto è predisposto da una commissione di esperti nominata dal Rettore e adottato con decreto del Rettore, previa approvazione del senato accademico e trasmesso alla provincia, che esercita il controllo attualmente in capo allo Stato, sentito il competente ministero.
Si prevedono le misure per garantire il coordinamento con il sistema universitario nazionale, rinviando alla relativa disciplina prevista per le università statali dalla legislazione nazionale e europea. L’Università partecipa inoltre a tutte le forme di collaborazione con le altre Università europee e internazionali e con i centri di ricerca pubblici e privati.
La Norma contiene norme particolari in materia di professori e di ricercatori dell’Università, in tema di reclutamento di docenti provenienti da università estere e si prevede il rinvio ai regolamenti di ateneo per le modalità di incentivazione dei docenti e dei ricercatori, anche sulla base dei risultati conseguiti. Tutto ciò anche per consentire all’Università di sviluppare il suo carattere internazionale che le è già proprio (vedasi legge n. 127 del 1997).
Si consente infine all’Ateneo di sperimentare la figura del Research Professor per l’utilizzo di studiosi e ricercatori di elevata qualificazione scientifica dedicati ad esclusiva attività di ricerca e nell’ambito dei dottorati di ricerca.
Si prevede la possibilità della definizione di contratti integrativi di lavoro a livello provinciale, i cui oneri dovranno essere previsti nell’ambito degli atti di indirizzo della Provincia relativi alla programmazione finanziaria dell’Ateneo. Viene in ogni caso garantita la mobilità del personale in ambito nazionale.
Si riconosce infine la potestà della Provincia a disciplinare con propria legge il diritto allo studio. 
Il 19 marzo si è proceduto con un incontro con i dirigenti del Ministero competente e quindi, dopo le modifiche apportate su proposta dei commissari alla proposta consegnata dalla Provincia di Trento, trasmessa per il parere ai competenti ministeri il 22 marzo.
NORMA DI ATTUAZIONE IN MATERIA DI FINANZA
La Norma in materia di finanza regionale e provinciale è stata invece illustrata il 16 febbraio: 
La norma si rende necessaria a seguito della legge 23 dicembre 1991, n. 191, con la quale è stata approvata la riforma del titolo VI dello Statuto di autonomia, che ha ridisciplinato l’ordinamento finanziario della regione Trentino Alto Adige e delle Province autonome di Trento e di Bolzano. Tale riforma ha valorizzato ulteriormente il principio di autonomia finanziaria e di responsabilità degli enti territoriali e ha recepito nell’ordinamento degli enti a statuto speciale della regione le finalità di perequazione e di solidarietà postulate dall’articolo 119 della Costituzione e ribadite dalla legge n. 42 del 2009.
Si rende ora necessario procedere a ridisciplinare anche le disposizioni attuative del predetto titolo VI, attualmente contenute nelle norme di attuazione di cui al decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 268. La revisione delle norme di attuazione da un lato è volta a correggere gli aspetti non più coerenti con il nuovo impianto statutario, dall’altro è necessaria per dare attuazione alle nuove disposizioni statutarie traducendone lo spirito mediante una disciplina maggiormente dettagliata.
In particolare:
 specifica le modalità di devoluzione alla regione delle quote di gettito delle entrate tributarie;
I margini entro i quali si svolge l’autonomia impositiva della regione e delle province autonome;
detta la disciplina attuativa delle devoluzioni alle province delle quote di gettito delle entrate tributarie ad esse spettanti, specificando cosa si intenda per entrate tributarie e disciplinando le modalità di partecipazione delle province autonome alle sanzioni riscosse a seguito della partecipazione delle province all’attività di accertamento dei tributi erariali;
reca, per ciascun tributo, la disciplina delle modalità di determinazione del gettito di tale tributo riscosso fuori dal territorio provinciale ma afferente al territorio medesimo;
si precisa che il gettito delle entrate tributarie spettanti alla regione e alle Province è determinato al netto dei rimborsi e compensazioni effettuati nei confronti dei contribuenti e delle spettanze dell’Unione europea;
disciplina le modalità e i limiti per l’istituzione da parte dello Stato delle riserve all’erario;
si prevede, in particolare, la potestà di istituire tributi locali nelle materie di competenza, ivi compresi i tributi locali di scopo. Si precisa che i tributi locali istituiti dallo Stato nelle materie di competenza non trovano applicazione nel territorio provinciale, salvo che le Province non li istituiscano e disciplinino autonomamente; si prevede che, come previsto dallo Statuto, in relazione ai tributi istituiti dallo Stato le province possano consentire agli enti locali di variare le aliquote e introdurre esenzioni, detrazioni etc… purché nel limite dell’aliquota superiore prevista dalla normativa statale; si disciplinano le potestà provinciali nel caso in cui lo stato preveda la facoltà per gli enti locali di istituire addizionali tributarie;
definisce le modalità di collaborazione delle Province all’attività di accertamento dei tributi prevedendo che sia promosso un coordinamento tra tutte le attività di verifica e controllo svolte sul territorio da parte delle Province e di tutti i soggetti competenti a svolgere tali attività;
disciplina la possibilità per la provincia e gli enti locali di affidare l’accertamento e la riscossione tributaria di rispettiva competenza a società da loro partecipate, nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario;
specifica la disciplina del patto di stabilità provinciale prevedendo, a regime, un patto di stabilità che detti gli obblighi, in termini di saldo, posti in capo al “sistema provinciale (o regionale) integrato” comprendente ciascuna provincia (o la regione) e i rispettivi enti e organismi e stabilendo che ciascuna provincia (o la regione) rispondano nei confronti dello Stato per il mancato rispetto degli obiettivi posti a carico del “sistema integrato”;
si prevede inoltre (comma 1) che a regime gli obiettivi di saldo siano definiti escludendo i finanziamenti della provincia (o della regione) in favore degli altri enti che fanno parte del “sistema integrato”, al fine di evitare una duplicazione del concorso di tali risorse agli obiettivi del patto;
disciplina le modalità di rimborso degli oneri per l’esercizio delle funzioni statali da parte della Provincia.
Data la delicatezza della norma si è ritenuto di procedere con incontri di approfondimento con i Ministeri competenti.
NORMA DI ATTUAZIONE IN MATERIA DI AMMORTIZZATORI SOCIALI
L’articolo 2, comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prevede che 
“Sono delegate alle province autonome di Trento e Bolzano le funzioni in materia di gestione di cassa integrazione guadagni, disoccupazione e mobilità, da esercitare sulla base di conseguenti intese con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali per coordinare e raccordare gli incentivi, ivi compresa la possibilità di avvalersi dell’INPS sulla base dei principi della legislazione statale, con particolare riguardo ai criteri di accesso, utilizzando risorse aggiuntive del proprio bilancio, senza oneri a carico dello Stato. L’onere di esercizio delle predette funzioni rimane a carico delle province autonome.”
La delega conferita si aggiunge ad altre deleghe già concesse in precedenza in materia di lavoro: la prima, in materia di vigilanza sul lavoro (nel 1980); la seconda, in materia di collocamento e avviamento al lavoro.
In questo contesto, la nuova delega migliora ulteriormente il quadro di riferimento, favorendo l’accorpamento alle competenze delle Province Autonome di nuovi compiti ad esse sinergici e promovendo una nuova, importante, sperimentazione, in una materia ed in una fase storica in cui è grande l’attesa di una riforma nazionale della materia degli ammortizzatori sociali.
In particolare, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni e dei principi della legislazione statale, viene consentito alle Province Autonome di asservire gli ammortizzatori sociali ad una gestione più efficiente, efficace e responsabile dei problemi del mercato del lavoro. Inoltre, lo stesso sistema delle prestazioni di sostegno al reddito potrà essere ricalibrato nel segno dell’universalità e dell’equità delle stesse e della maggiore responsabilità dei beneficiari e degli attori del sistema.
La Noma intende precisare, con riguardo alle diverse prestazioni, ciò che passa sotto la responsabilità delle Province e ciò che rimane nella competenza statale.
Si chiarisce, innanzi tutto, che la competenza delle Province riguarda, per gli istituti di cassa integrazione guadagni, le unità produttive ubicate nei territori delle due Province e, per gli istituti di disoccupazione e di mobilità, i beneficiari delle prestazioni che risiedono nei territori provinciali.
Le nuove misure eventualmente introdotte dalle Province Autonome dovranno avere carattere migliorativo ed integrativo rispetto a quelle attualmente previste dalla legislazione statale. Rimangono esclusi dall’oggetto della delega i profili concernenti la contribuzione figurativa collegata alle prestazioni di sostegno al reddito.
Alla concessione e all’erogazione dei trattamenti previsti dalle leggi provinciali provvederà l’INPS con oneri a proprio carico, salvo che la legge provinciale non disponga diversamente,
Sono infine disciplinati i contenuti dell’intesa tra ciascuna Provincia ed il Ministero del Lavoro prevista dalla norma di conferimento della delega.
La Commissione ha adottato lo schema di norma di attuazione lo scorso 16 febbraio trasmettendo il testo alle competenti amministrazioni dello Stato per raccogliere i relativi pareri. Ad oggi è pervenuto il parere favorevole espresso dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali mentre si resta in attesa del parere del Ministero dell’Economia e delle Finanze.
Le priorità della Commissione
La Commissione, dopo la prima approvazione in data 22.03.2011, si appresta, una volta acquisite le osservazioni dei competenti ministeri, ad adottare definitivamente la Norma in materia di delega per l'Università di Trento. Nel frattempo si stanno definendo le intese per procedere con la complessa e importante norma in materia di finanze, art. 79 dello Statuto, e si attendono le osservazioni in materia di delega delle competenze in materia di ammortizzatori sociali.
Entro la primavera si presume possano dunque tradurre in norme di attuazione il nuovo articolo 79 dello Statuto di autonomia e la legge 191/2009 (finanziaria 2010) conseguente all'accordo di Milano. Non esattamente i sei mesi indicati dalla legge, teoricamente sufficienti per il lavoro della commissione, ma il tempo necessario affinché maturassero e maturino le volontà politiche necessarie.
Alcune osservazioni di carattere generale.
L'attività della Commissione dei dodici è legata in primis alle modifiche dello Statuto di Autonomia, come nel caso della modifica dell'art.79 delle previsioni relative alle risorse finanziarie conseguente all'accordo di Milano, alle modifiche della Costituzione che implicano il ridisegno delle competenze delle Autonomie speciali, alle evoluzioni dell'ordinamento in senso federalista che aprono nuove opportunità per le Regioni e per le Province autonome di Trento e di Bolzano, e infine ma non ultimo per importanza alle relazioni politiche tra il Governo nazionale e i governi delle nostre istituzioni.
Occorre infatti rilevare come i tempi di approvazione delle proposte di norme di attuazione e la soddisfazione delle istanze autonomiste siano legati alle intese maturate tra i governi provinciali e regionale e quello nazionale, nonché alla trasmissione puntuale e costante delle stesse alle strutture ministeriali competenti.
Si registra infatti un atteggiamento sostanzialmente conservatore da parte delle strutture burocratiche statali che stentano a riconoscere le competenze acquisite dalle autonomie e che, soprattutto in assenza del governo, e pur con la collaborazione da parte dei commissari di nomina governativa finiscono per rallentare il lavoro della commissione e la fase finale di adozione del provvedimento governativo. Senza sollecitazioni politiche gli iter procedurali rischiano di segnare il passo soprattutto nel caso di norme che toccano assetti burocratici consolidati.
Particolare il caso delle competenze in materia di Parco dello Stelvio, dove una norma in itinere da diversi anni ha subito un’improvvisa accelerazione per ragioni politiche che hanno perfino comportato la mancata assunzione dei pareri ministeriali e una frettolosa approvazione governativa in assenza anche del necessario coordinamento tra le diverse realtà coinvolte.
Per quanto riguarda i rapporti tra i commissari e le istituzioni che gli hanno nominati, pur evidenziando l'impossibilità di un mandato vincolante è auspicabile una maggiore costanza, mentre per quanto riguarda i rapporti della Commissione con i Presidenti e le giunte provinciali e regionali, se si registra il supporto dei competenti uffici stenta invece ad affermarsi un rapporto più collaborativo.
Il compito della Commissione, (che ricordo è quello consultivo sebbene redigente, nel senso che la Commissione opera sulla base delle proposte formulate dagli esecutivi ma interviene nella scrittura della norma sia sulla base del confronto con i rappresentanti del governo che sulla base delle proposte dei componenti territoriali), è spesso interpretato come un passaggio obbligatorio che non dovrebbe incidere più di tanto nel merito dei contenti delle norme, mentre trovo più corretto che la Commissione, che a livello territoriale rappresenta le assemblee legislative, debba esprimersi con cognizione di causa e intervenendo sul testo delle norme oltre che nella definizione delle priorità.
Roberto Pinter

[image: image1.png]pc/[w/%o O/Wnﬁv




_1364503956.bin

